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Roma, 24 ottobre 2013 

 

Onorevole Sindaco di Roma Capitale 

 Ignazio Marino 

Piazza del Campidoglio,1 

 00186 – Roma 

 

Ogg.:LINEA  C  DELLA METRO: 

Le ragioni di una nuova V.I.A per la tratta San Giovanni-Colosseo- Piazza Venezia 

 

Onorevole  Sindaco Ignazio Marino, 

Italia Nostra Roma Le scrive, per stimolare la sua attenzione, in questo momento di grave rischio, per 

il progetto della  Linea C della Metropolitana. 

 

Teniamo a ribadire un principio: questa contestata, difficile e mal nata (nata male) metropolitana deve 

essere completata, deve assolutamente fare rete con la Linea B. 

 

Non si vedono le ragioni per cui perdura l’ostinazione di voler incrociare la Linea B, necessariamente  

al Colosseo senza neppure prendere in considerazione soluzioni alternative altrettanto valide dal punto 

di vista trasportistico e funzionale. 

 

Infatti, la tratta T3, San Giovanni- Colosseo- Piazza Venezia  è incomparabilmente più critica dei 20 

km precedenti, infatti  attraversa il Celio e l’Area Archeologica Centrale, luoghi estremamente 

sensibili e ad alto rischio d’impatto, rischio  che non sembra essere stato considerato con l’attenzione e 

la preoccupazione dovuta. 

 

Oggi, la previsione sulla carta, è di sette anni di cantiere. Poiché le previsioni delle tratte precedenti, 

con minor livello di criticità, non sono mai state rispettate né per i tempi né, tantomeno, per i costi, 

questi sono andati quasi al raddoppio. Il sospetto sulla durata dei cantieri San Giovanni-Colosseo-

Piazza Venezia è più che legittimo.  

 

Non si può ignorare che la tratta T3 ha accumulato, oggi, 373 giorni di ritardo, sanati con l’accordo del 

9 settembre 2013, oltre ad un ulteriore ritardo maturato a causa del fermo dei cantieri dell’agosto 

scorso. 

 

Italia Nostra Roma, che pure vuole che la  Linea C non diventi una emorragia di denari pubblici senza 

nessun vantaggio per la mobilità, ritiene, sulla base dei documenti ottenuti ufficialmente, che sia 

doveroso da parte del Sindaco di Roma Capitale richiedere, finalmente, una nuova, rigorosa 

Valutazione di Impatto Ambientale sulla base di quanto l’Associazione espone : 

 

RISCHIO ARCHEOLOGICO SAN GIOVANNI-COLOSSEO 

In merito al rischio archeologico e ai probabili impatti sui monumenti, il progetto, già oggi, ha 

determinato lo smantellamento della rampa vincolata del Clivio Acilio ed è previsto  il polo logistico 

per i lavori nel giardino-ninfeo di Palazzo Rivaldi, vincolato dal 1949, e che sarà sottoposto a una forte  

compromissione per la messa in sicurezza delle paratie e dei numerosissimi tiranti di sostegno che 
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andranno ad interessare il sottosuolo del Clivio oltre a quello del Villino Rivaldi e del fabbricato su 

Via del Colosseo. Anche Santo Stefano Rotondo e S. Maria della Navicella potrebbero essere a rischio 

visto che al Celio verrà intercettata l’ esistente falda idrica con un pozzo (Pozzo 3.2) profondo oltre 60 

m e largo circa 35 m.                                                                                                           

 

ARCHEOLOGIA A PIAZZA VENEZIA 

Ancora più grave  è il problema  non  risolto del collegamento tra la stazione Fori Imperiali e la 

stazione a Piazza Venezia. Non è ancora pronto il progetto esecutivo con la localizzazione del sito 

scelto per quest’ultima  stazione, scelta molto difficile viste le straordinarie strutture archeologiche già 

ritrovate, che certo non possono essere distrutte, e quelle che verranno probabilmente alla luce se si 

tornerà a scavare. Le uscite dalla stazione, a Piazza Venezia, sono un ulteriore problema irrisolto, per il 

quale non si intravedono soluzioni compatibili con l’archeologia e con il carico di viaggiatori destinati 

a tale recapito, già saturo riguardo al traffico pedonale attuale.  

Secondo Italia Nostra Roma le suddette criticità  produrranno ulteriori ritardi sui tempi e conseguenti 

costi aggiuntivi che non possono essere previsti, oggi, con adeguata attendibilità. 

 

VARIANTI SOSTANZIALI DI PROGETTO 

Il progetto originario ha avuto ben 45 varianti per problemi di vario tipo (archeologici, geologici e 

geomorfologici e altro)  che non erano stati esposti nella prima V.I.A e che hanno già prodotto gravi 

danni ambientali:  

 Sono  state cambiate le tecniche costruttive.  

 Sono stati fatti atti transattivi, atti aggiuntivi, nuovi accordi che stanno penalizzando non il 

Consorzio Metro C, ma gli Enti pubblici, Stato, Regione e Comune.  

 I quadri economici sono stati mutati  un  numero indefinito di volte e ciò ha  prodotto, oltre ad 

una forte lievitazione dei costi, anche una enorme dilatazione dei tempi. 

VARIANTI DI PROGETTO NEL DETTAGLIO 

In particolare, successivamente alla delibera del CIPE del 2003, risultano essere state apportate le 

seguenti varianti che interessano proprio la Tratta T3 tra San Giovanni e il Colosseo. 

 Variante altimetrica San Giovanni (con profonda modifica del tracciato e con l’introduzione di 

pesanti condizionamenti sulla consegna delle opere e sulla funzionalità di esse) 

 Spostamento della Stazione Amba Aradam in tutt’altra zona rispetto a quella originaria, 

determinando la distruzione di un parco pubblico e comportando grossi costi connessi con gli 

spostamenti dei campi sportivi della Romulea.  

 Modifica del tracciato di attraversamento del Celio per non provocare cedimenti agli edifici a 

grave rischio 

 Spostamento del Pozzo 3.3 di Via Sannio che, originariamente di dimensioni ordinarie, è stato 

fortemente ingrandito e trasformato in pozzo di varo ed alimentazione delle TBM, 

determinando, quindi, un fortissimo impatto archeologico, ambientale e cantieristico.  

 Riorganizzazione della faraonica stazione Colosseo che, pur se in parte ridimensionata, è 

completamente mutata e resta di impegno tecnico al di là dell’usuale. 

 Previsione di un nuovo pozzo  a meno di 10 metri dal Colosseo per il collegamento  in galleria tra 

la fermata Fori Imperiali e la attuale stazione della Linea B; 
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PORTATA ORARIA LINEA C 

 

La Linea C, progettata 20 anni fa per trasportare 24.000 persone/ora oggi è destinata     (da stime 

ufficiali dei flussi ) ad una utenza di non più di 10.000 persone/ora su San Giovanni (intersezione con 

la Linea A) e meno di 5.000 persone/ora sul Colosseo (intersezione con la Linea B) come un tram di 

superficie perdendo così la definizione di metropolitana. 

 

Italia Nostra Roma, quindi,  rileva: 

 Visto come è strutturato l’accordo attuativo del 9 settembre 2013, nel caso di un lungo 

fermo dei lavori per cause non imputabili al Contraente Generale (imprevisto tecnico, 

archeologia ecc.), si potrebbe arrivare al paradosso di finire i soldi senza neppure 

iniziare i lavori.  Il rischio degli accadimenti (che alla luce “dell’esperienza pregressa” e 

in particolare per la T3 e ancora di più per Piazza Venezia) è elevatissimo. Riteniamo 

che non si debba abbattere blindando i contratti per via giuridica ma, solo ed 

esclusivamente, per via tecnica, sulla base di scelte oculate e profondamente ponderate 

che possono essere verificate proprio e solo con una nuova V.I.A. 

 

 Il giudizio positivo espresso dalla Regione Lazio sulla  procedura V.I.A. risale al 2003 

su uno studio che è stato dimostrato dai fatti carente e privo delle informazioni dovute 

sui reali impatti che si sarebbero prodotti sul territorio e sui beni ambientali e 

archeologici della città. Sono stati ignorati i vincoli sugli assi viari e sulle pertinenze 

apposti nel 2002 dal Ministero per i Beni Culturali che pure sono cogenti (Decreto 

notificato il 3 febbraio 2002 dal Ministero per i Beni Culturali). Una grave, rilevata, 

anomalia. 

 

  Appare grave che il 17 dicembre 2009 la Direzione Regionale Ambiente e 

Cooperazione tra i Popoli abbia confermato il parere positivo per la Tratta T3 dietro una 

semplice verifica di ottemperanza senza considerare che, invece, era necessario e 

dovuto, viste le criticità di tutte le varianti previste nel tratto in questione (ed 

evidenziate sopra) , un procedimento di V.I.A. Procedimento permettesse anche ad 

Associazioni e Cittadini di essere informati e di potere inviare le loro osservazioni come 

prevede la Direttiva Europea. Questa fondamentale  inadempienza deve essere sanata 

dall’avvio immediato della V.I.A prima di aprire cantieri che renderebbero la situazione 

irrevocabile. 

Tutto ciò premesso, l’attivazione di una procedura V.I.A è, secondo Italia Nostra Roma, inevitabile 

e la mancata esplicitazione di essa potrebbe rappresentare una grave anomalia procedurale 

considerato il gran numero di varianti.  

La nuova V.I.A può fornire utili indicazioni circa il reale rischio (tempi e costi) intrinseco  nella 

realizzazione di tali opere oltre ad eventuali scenari alternativi coerenti con l’effettiva domanda 

attuale di mobilità e con l’impegno finanziario che il Comune, la Regione e lo Stato intendono 

effettivamente destinare, attualmente, a questa opera. 

Notiamo che è in corso una tattica politico-mediatica che tende a far confluire sulla Sua 

Amministrazione anni di errori ed omissioni pregresse. Il Sindaco di Roma Capitale deve, a parer 

nostro, prendersi il merito di fare chiarezza richiedendo una procedura di V.I.A presso la Regione 

Lazio con un atto politico di grande rilevanza. 
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Unico e solo obbiettivo di Italia Nostra Roma è la salvaguardia dell’Area Archeologica Centrale e dare 

comunque uno sbocco utile ai cittadini per il tracciato della Linea C della Metro. 

 

Italia Nostra Roma a luglio aveva chiesto di poter avere con Lei un incontro che non si è mai 

concretizzato e del quale ribadisce l’urgente necessità. 

Nella convinzione di aver dato un contributo positivo e in attesa di avere un incontro con Lei cogliamo 

l’occasione per inviarLe i migliori saluti. 

 

I Vice Presidenti della Sezione di Roma 

 

Mirella Belvisi 

 

Vanna Mannucci 

 

 

 

 

 

 

 

 


